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108 L’idea di progetto è quella di poter comporre una trasformazione 
attraverso un dialogo necessario tra le libertà dell’uomo e la prefi-
gurazione di nuovi paesaggi. Siamo consapevoli che, prima della 
pandemia di Covid-19, l’idea di una distanza necessaria, fisica e 
sociale, coincideva solo con una forma di dispersione abitativa e 
lavorativa. Oggi questa esperienza può essere considerata come 
un’opportunità?

‘Negli anni passati fu il lavoro a colonizzare il tempo libero; negli 
anni futuri sarà il tempo libero a colonizzare il lavoro’. Con questo 
monito Domenico De Masi fa riferimento alle questioni socio-orga-
nizzative e al tema più delicato dello smart working, facendo propri 
il pensiero sociologico di maestri come Tocqueville, Marx, Taylor, 
Bell, Gorz, Touraine, Heller e della Scuola di Francoforte. Ha svi-
luppato il suo paradigma postindustriale, secondo il quale, a partire 
dalla metà del XX secolo, l’azione congiunta del progresso tecnolo-
gico, della globalizzazione, della diffusione dei mass media e dell’i-
struzione di massa ha prodotto un nuovo tipo di società incentrata 
sulla produzione dell’informazione. Questa produzione crea nuovi 
luoghi e strutture economiche, nuova condivisione del tempo libe-
ro e forme di convivenza, attraverso fattori sociali, economici e am-
bientali. Questi agiscono a diversi livelli, come ad esempio il con-
nubio tra lavoro, studio e gioco che De Masi ha sintetizzato con il 
significato di ‘Ozio Creativo’. Sperimentare nuove forme per il tem-
po libero è uno dei modi più efficaci per innovare il costruito e sfrut-
tare il potenziale compositivo degli spazi liberi guardando agli spa-
zi intermedi.

In coerenza con il tema del seminario ‘La cura dei luoghi’ ab-
biamo proposto una riflessione fra luogo, progetto architettonico 
e tempo libero. Il programma di questa edizione si caratterizzava 
dall’uso di quattro aggettivi ‘Il buono, il brutto e il cattivo’ e ‘il bello’. 
I primi tre sono un evidente omaggio al noto film di Sergio Leone, 

mentre il quarto è una categoria di giudizio troppe volte dimenticata 
dal fare architettura nella nostra contemporaneità.1

Siamo consapevoli che nel nostro caso di studio molte delle co-
struzioni non sempre sono state edificate con attenzione al luogo. 
In questa sede non interessa intendere il costruito di un certo pe-
riodo storico, ma reiterare il concetto di una relazione dinamica che 
esiste tra lo spazio pubblico e l’urbano esistente. A ben guardare 
spesso ci troviamo di fronte a ‘sperimentazioni’ che declinano solo 
espressioni formali.

In queste realtà urbane, dal punto di vista di un progettista, qua-
li sono i fattori che contribuiscono a definire l’identità di un luogo? 
Se pensiamo più strettamente ai principi compositivi del progetto, 
quali sono gli elementi che nel suo farsi danno ‘significato’ all’intero 
ambiente fisico e visibile? 

Definire e armonizzare le potenzialità nascoste di un luogo signi-
fica esprimere un ‘desiderio’ verso un possibile segno fisico che, 
iscritto in quel luogo, rinvia ad un sistema complesso di significa-
zioni, come insieme di elementi variabili e interconnessi. 

‘La dualità della città - ricorda Franco Purini - espressa dalla con-
vivenza di bene e male, bello e brutto, regolare e irregolare - si pen-
si alla metafora stevensoniana rappresentata dalla sovrapposizione 
del saggio Dottor Jekyll al luciferino Mister Hyde - non è stata in-
tesa nell’urbanistica del secolo scorso - urbanistica che è per me, 
lo ripeto ancora una volta, un ambito scalare dell’architettura e non 
una disciplina autonoma - come una realtà da tenere presente in 
tutte le sue conseguenze’.2 

Il nostro focus, un caso di studio a Palermo, è un progetto non 
realizzato di una piscina scoperta presso la ‘Cittadella dello sport’ 
di fondo Patti. 

Nel 2016, col ‘Programma periferie urbane’ si è tentato di avviare 
un processo di rigenerazione di aree urbane degradate, preveden-
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do per il Comune di Palermo un finanziamento per il recupero del 
‘Diamante’ di baseball e del Palazzetto dello Sport. 

Purtroppo, a causa del mancato rispetto dei cronoprogrammi, 
dell’impossibilità di anticipare le risorse da rendicontare e per via 
delle carenze d’organico, ad oggi, gli impianti sono abbandonati ed 
in attesa di una riqualificazione. 

Il susseguirsi di vari problemi legati ad una cattiva manutenzio-
ne hanno impedito di fatto la fruizione della Cittadella dello sport 
che sorge vicino allo ZEN 2 progettato da Franco Amoroso, Sal-
vatore Bisogni, Vittorio Gregotti, Hiromichi Matsui e Franco Puri-
ni nel 1970.

L’area della piscina scoperta presenta molti caratteri tipici della 
città contemporanea: grandi vuoti, prevalenza di forti elementi di 
discontinuità, carenza di manutenzione delle infrastrutture primarie 
e secondarie e relativo stato di abbandono. La nostra ricerca pro-
gettuale ha individuato in una piastra elevata (+4 metri) l’elemento 
ordinatore dell’intervento che, agendo come fulcro, assolve la fun-
zione di struttura portante. Un vero e proprio atto di riconoscimen-
to in una zona in forte degrado che è in grado di innescare relazioni 
sociali e agire da connettore per ‘esplorare’ in questo luogo un rap-
porto stabile nello spazio e nel tempo. 

La porzione specifica della piscina scoperta si inserisce all’inter-
no di un ‘vuoto residuale’. E cerca di dare senso e identità a quelle 
esigenze, non solo formali, che rifondano un ambito spaziale e indi-
viduano in un ‘vassoio’ una ricchezza di relazioni visive trasforman-
do il tutto in un polo sportivo completo e aperto ad altre attività so-
ciali con piccoli punti vendita e parcheggi. Anche la realizzazione di 
una tribuna coperta e gli spazi per i servizi annessi alla piscina sono 
adeguati alla normativa del CONI. 

Noi dobbiamo intendere la progettazione architettonica come 
una narrazione senza tempo. Il nostro deve essere un approccio 
olistico e partecipativo capace di costruire, attraverso la frammen-
tazione del margine e la sottrazione di alcuni volumi dal basamento, 
un luogo aperto alla geografia circostante. 

Infatti il basamento a quota quattro metri si offre al paesaggio 
nella sua interezza intessendo strette relazioni con le montagne di 
Pizzo Sella e Monte Pellegrino: un diretto rapporto tra la piscina 
scoperta e queste vere e proprie ‘quinte teatrali’. 

Il basamento-piastra permette l’inserimento fuori terra del dispo-
sitivo piscina, del trampolino e degli spogliatoi, nonché di una teoria 
di spazi di relazione e di risalita. Gli elementi vengono resi eviden-
ti all’interno della stessa piastra e l’operazione di sottrazione ma-
terica permette di individuare spazi adeguati a diverse funzioni. La 
struttura spaziale è stata definita secondo la modalità del ‘quinto 
prospetto’ e i volumi fuori terra assicurano una tensione, non so-
lo formale, dal forte impatto scenico e propongono un contributo 

esperienziale tale da configurare la piscina come polo strutturante 
e ordinatore.3 

Queste relazioni sono un elemento imprescindibile per tutti colo-
ro che intendono affrontare da vicino, con il progetto, il fragile terri-
torio della città costruita.

Dalla lettura dei caratteri del luogo emerge che, nella sua com-
plessità, l’intervento di trasformazione proposto è in grado di valo-
rizzare le specifiche scelte funzionali e i diversi sottosistemi che in-
teragiscono tra di loro. Sono in questo rintracciare nei materiali del 
progetto gli strumenti che possano dar vita al riconoscimento di un 
luogo pensato in termini di ‘stato di cose’, ovvero nell’identificazio-
ne di uno specifico contesto spaziale. 

La forza espressiva ed evocativa di una realizzazione, anche co-
me elemento figurativo, non deve risultare insolita al contesto, ma 
il suo valore come segno deve definire, senza bisogno di renderlo 
esplicito, un sistema complesso e variabile di relazioni con il luogo.

Queste potenzialità nascoste possono assumere infinite grada-
zioni, come tutte le scale di grigio che esistono tra il bianco e il ne-
ro. Un luogo realizzato in questo modo, che si relaziona con il reale 
che lo circonda, è come la copertina di un testo scritto: metafora e 
figura di significati. 

La riscoperta di questo bisogno, in un ‘panorama’ più ampio, in-
vita il progettista architettonico a ricercare nuove realtà nel rapporto 
‘abitante’ e ‘ambiente’. 

Abbiamo assistito, in questi ultimi decenni, ad un progressivo ri-
corso alle immagini per poter prefigurare case, edifici, spazi inter-
ni, ma anche una praticità operativa che, partendo dall’analisi delle 
specifiche esigenze delle comunità locali, individua possibili solu-
zioni.

Parte di queste esigenze, snaturate da accorgimenti legati al 
comprare & vendere (buy & sell), sono da sempre auspicate dai 
programmi funzionali dettati della committenza.

Se da un lato siamo consapevoli che queste sono state intese 
solo come un valore intrinseco e oggettivo, dall’altro lato, non pos-
siamo snaturare la possibilità contemporanea di intervenire in un 
luogo dal carattere esperienziale. 

La nostra identità di progettisti è quella di individuare nuove va-
lenze dialettiche con il progetto e non di sottolineare solo l’espres-
sione di una forma. Dall’interno contemporaneo dobbiamo contri-
buire a riinnovare e sviluppare la competitività di un luogo e le sue 
relazioni.4

Il confronto è uno degli strumenti di analisi dell’architetto con i 
luoghi e i modi di vivere; è un riconoscimento, con la propria sensi-
bilità, dei valori degli spazi e del ruolo che giocano nella vita dell’uo-
mo. Il modo in cui ci muoviamo, mangiamo, compriamo, ci prendia-
mo cura di noi stessi e anche oziamo, riflette e contamina la qualità 
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dello spazio in architettura così come il declino della responsabilità 
sociale e politica.

Il progetto rivela il luogo con una ragionata misura, che si sostan-
zia di scelte insediative e principi compositivi, facendone il fulcro 
di un ricco sistema di relazioni, fisiche, visive, simboliche, sociali.

La conoscenza del processo progettuale è connessa a chi os-
serva. Un procedimento di verifica, con conferme ed eliminazioni, 
dove emergono regole del suo farsi, divenendo quindi significato 
visibile.

Sono le ‘Occasioni del progetto’ (titolo del libro della prima metà 
degli anni Ottanta che raccoglie alcune opere, allora costruite o 
progettate da Culotta e Leone) che in senso fenomenologico - il li-
bro è fenomenologico fin dal titolo - è l’approccio del ‘caso per ca-
so’ con la consapevolezza di dover ricominciare ogni volta da capo, 
il non fidarsi di ricette precostituite.5 

È il lavorare per relazioni e percorsi, il rapportarsi all’antico con 
consapevolezza piena di esso, ma senza rigidezze reverenziali, per 
‘superare, ai fini del progetto - come scrive Pasquale Culotta - la 
città esistente, centro e periferia, antico e recente, come un uni-
co universo. Questa è una forma risolta che contiene al suo inter-
no una naturale bellezza, ricca di situazioni primordiali e nuove, tra 
le prime e le seconde, si trovano espressioni progettuali banali e 
brutte’.6 

Il rapporto di ‘brutto/bello’ impone un paradigma unificante che 
non possiamo esimerci dal mettere a fuoco secondo alcune cate-
gorie di giudizio.

Nel ciclo degli affreschi Allegoria ed Effetti del Buono del Cattivo 
Governo di Ambrogio Lorenzetti, sulle pareti del palazzo Pubblico 
di Siena, non si descrivono due condizioni alternative della città, 

scrive Franco Purini, ma due aspetti opposti (il buono e il cattivo) 
sempre presenti.7 

Le questioni poste trovano una risposta nei nuovi stili di vita. Il 
progetto non è solo logica della forma, ma dialettica fra il nuovo e 
l’esistente dove la ‘significazione’ è il soggetto di ogni realizzazione. 
Questi sono i presupposti per una nuova suggestione di senso do-
ve il sensibile, il sublime, lo stupore possono essere elementi ‘altri’ 
del fare progettuale. Del resto questa è una virtù intrinseca tra la re-
altà fisica e culturale del nostro vivere che si relaziona e commenta 
gli spazi quotidiani.

La presa di coscienza genera curiosità e desiderio di approfondi-
re le ragioni per cui bisogna saper vedere oltre la suggestione for-
male di un singolo manufatto.

L’architettura è sempre stata in relazione dialettica con lo stato 
delle cose sociali. Anche una cattedrale, un tempio, pur esprimen-
do il trionfo del potere contingente di chi l’ha voluta, non può na-
scondere i contenuti radicali da cui ha avuto origine la fede di cui 
è testimone. È una questione centrale che esprime una critica so-
ciale. ‘L’architettura deve rappresentare sempre valori più ampi e 
condivisi delle sue ragioni più strette o circoscritte. Guardare prima 
di tutto all’esistente, e al progetto come discorso con esso - scri-
ve Vittorio Gregotti - è un buon modo per dare fondamenti empiri-
ci all’architettura, costringendola a dialogare con il reale (o meglio 
con la sua interpretazione), anche per costruire ad esso alternati-
ve radicali’.8 

Dover mutare un luogo irrisolto in uno spazio significativo, o agi-
re per dare un senso nuovo ad una consolidata fisionomia spaziale 
è stabilire intrecci e raccordi che possano valorizzare un paradigma 
di pensiero per la cura dei luoghi urbani. 
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